Anno II N. 11 


La celeste dimora 


We: : Dix 
È il Paradiso la nostia città, la di-! 
mora cterna ripiena di ogni delizia, ! 


Novembre 1930 (IX) 


. DELLA 


« Oggi lui e domani io, se il Si-; 
gnore non mi vorrà aiutare ». 


Sbagliano gli altri? 
— Lasciamo a Dio il giudicare, e 


ove un numero sterminato di beati di! badiamo a noi stessi. Non condannia- 
Ava sa | ‘ a 
ogni età e condizione canta a Dio! mo per non essere noi condannati. 


l’inno dell'amore, della gratitudine. 

Come il navigante, che dirige la na- 
ve verso il porto, vi tien fisso l'occhio, 
anche noi nel mare tempestoso della 
vita alziam l'occhio al Cielo: lassi 
ci altende una pace grande, una glo-! 
ria eterna, 

Non attacchiamo il cuore ai GR 
di quaggiù : l'onore, il piacere, le ric- 
chezze sono beni finiti, pericolosi, ' 
transitori; procutiamo invece di segui-! 
re l'esempio che ci diedero i Santi! 
e che la Chiesa oggi festeggia. 

Essi non furono di natura diversa 
dalla nostra: anche loro soffrirono, 
come noi vivevano in questa fragile. 
creta, sentivano lo stimolo delle pas-; 
sioni, la ripugnanza pel sacrificio: 
molti di loro furono peccatori; fecero 
penitenza ed oggi benedicono quei 
sacrifici che procurarono loro il trion-' 
fo. | 

Coraggio adunque, non ci spaventi! 
la lotta, non perdiamoci di animo, | 
ma lavoriamo ad abbellirci quella! 
corona fulgente, eterna, che Iddio po-' 
serà sul nostro capo nella celeste di- 
mora. 


Non condannate 


5. Filinno Neri, quando sentiva di- 
re che q. .cuno era caduto in gravi 
colpe, soleva dire : 

« Signore, itenetermi ben bene le 
mani in capo, altrimenti io farò que- 
sto e peggio ». s 

5. Odilone, avendo scorto una 'pet- 
sona a peccare, esclamò : 


Mese di Novembre 


Siamo nel mese di Novembre. Il 
mese dedicalo, in modo tutto spe- 
ciale, alle sante anime dei nostri cari 
defunti. E chi può dire di non avere 
motivo di ricordarsi di loro, quando 
tutti piangiamo la perdita di un pa- 
rente, di un congiunto, di un amico? 
Non perdiamoci però a ricordare que- 
ste-sante anime con segni esteriori, 


| ma comprendiamo che i suffragi prin: 


cipali e più efficaci sono : la preghie- 
ra; la carità; i sacrifici. 

Preghiera : perchè santo e salutare 
è il pensiero di pregare per i defunti, 


| affinchè le anime purganti siano sciol- 
{ te dai loro peccati. 


Carità : La Chiesa è una società, è 
una famiglia, un unico corpo, il cui 
capo è Cristo e noi Cristiani le mem- 
bra. Ora come nel corpo le membra 
vivono della stessa vita, . così deve 
verificarsi nel corpo mistico della 
Chiesa. Quindi se i cristiani combat- 


tenti in terra, sofferenti in Purgatorio 
ed esultanti in Paradiso si sentono | 


fratelli e si scambiano le loro opere 
buone, così tutte le opere buone che 
derivano dalla carità, possono torna- 
re utilissime anche alle anime pur- 
ganti. Ebbene, ogni qualvolta faccia- 
mo un’opera di carità, applichiamo la 
soddisfazione di questa a suffragio di 
queste anime. 

Sacrifici: cioè la S, Messa, i cui 
‘vantaggi, senza dubbio, sorpassano, 
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di gran lunga, tutti gli altri, perchè 
è Dio stesso che intercede la cgusa 
delle anime purganti; è Gesù Cristo 
medesimo che, un’altra volta, versa 
il suo preziosissimo sangue. Ebbene, 
facciamolo scendere questo sangue 
sulle anime sofferenti dei nostri po- 
veri morti; e questo sangue libererà 
quelle anime per trasportarle. tutte 
nella pace eterna. 


Scrittrice convertita 

Sigrid Undset, la più grande scrit- 
trice norvegese, si è nel 1924 converti- 
ta alla Religione cattolica, attrattavi 
da studi profondissimi e severi su la 
storia della Chiesa. 

E quando, poco tempo fa, le fu 
concesso il grande premio Nobel, un 
nugolo di giornalisti le si presentò 
per chiedere alla grande scrittrice le 
sue impressioni. 

« Lasciatemi studiare, rispose 
grid Undset, i nostri Santi Padri ed 
i Vangeli! Qui vi hanno le miniere 
inesauribili della scienza cristianal ». 


Angelo mio, aiutatemi 


ll Beato D. Bosco raccomandava 
sovente ai suoi giovani la divazione 
all'Angelo Custode. 

Uno di questi, essendo garzone mu- 
ratore, sentì un giorno scrosciare l’im- 
palcatura, sulla quale lavorava. Eb- 
be appena il tempo di gridare : Ange- 
lo mio, aiutatemi! che cadde coi 
suoi due compagni dal quarto piano 
|sulla via. Un muratore morì sul colpo, 
l’altro fu portato all'ospedale tutto 
sfracellato e spirò poco dopo; il no- 
stro garzone era rimasto illeso. 

Egli stesso corse a narrare il fatto 
a Don Bosco, il quale glielo fece ripe- 
tere in-:mezzo ai giovani e tutti si ac- 
cesero di divozione all’Angelo Cu- 


&: 
Me 


stode. 


DOM. XXI DOPO PENTECOSTE 

(2 Novembre). Parabola: Un re, 
volle sistemare i conti con i suoi ser- 
vi. Venne un gran debitore e poichè 
non poteva pagare gli fu condonato 
il debito. 

Andandosene, questo servo si in- 
contra con un conservo a lui debi- 
tore di poche lire, e gli impone di 
saldare il debito, e non badando alle 
suppliche dell'infelice, lo fa cacciare 
in prigione. Il re saputa la cosà rim- 
provera il servo inumano e lo con- 
segna alle guardie finchè non abbia 
pagato il suo debito. 


RirLessIioni. — Il Signore con que- 
sta parabola ci mostra la sua grande 
misericordia nel perdonare a noi tan- 
te offese ed ingiurie a Lui fatte, Con 
ogni diritto comanda perciò a noi di 
perdonare le ingiurie e offese che si 
avranno dal prossimo. 


DOM. XXII DOPO PENTECOSTE 


(9 Novembre). I Farisei per coglie- 


re Gesù in parola, mandano alcuni; 
fiscepoli con alcuni Erodiani da Ge 
sù. © lo interrogano se sia lecito, 3 
no pagare i. tributo a Cesare. Gesù 
si fa mostrare uva moneta, portante! 
effigie e l'iscrizione di Cesare, e ri- 
sponde: « Date a Cesa.> quel che | 
è di Cesare e a Dio quel ch'è di 
ot 

RIFLESSSIONI. — L'auiv,ità «mana 
deriva da quella divina, perciò l’ub- 
bidienza alla prima non ci deve es- 
sere di ostacolo alla sottomissione a| 
Dio ed alla sua legge. San Paolo di-! 
ce: « Non c'è potestà se non da| 
Dio... pertanto chi resiste alla pote-! 
stà resiste all’ord: Di 


DOM. XXIII DOPO PENTECOSTE 


66 Novembre). Gesù guarì una 
donna, che gli aveva toccato un lem- 
bo delle vesti, da una malattia che 
la travagliava da 12 anni. Di poi an- 
dò a casa di un capo della Sinago- 
ga e gli risuscitò da morte la figliuo- 
la: dei miracoli si sparse la fama nei 
zo per eccellenza. Egli è Dio e nien- 
te è impossibile a Dio. Vogliamo noi 
strappargli i miracoli? Due cose s0- 
no necessarie: La fede e l’umiltà.! 


DOM. XXIV DOPO PENTECOSTE 


(23 Novembre). Gesù paragona il, 
regno dei Cieli ad un campo semi- 
nato di buon grano, niel quale il ne-| 
mico seminò il loglio. Volendo i ser- 
vi del padrotie svellere il loglio, il 
padrone ordinò di lasciàtlo fino alla 
mietitura, allora si sarebbe sépara- 
to dal buon grano e gettato al fuoco. 


RirLessioni. — I buoni ed i cat- 
tivi vivono in questo mondo mesco- 
lati insieme, ed i cattivi spesso vi 
sono trattati meglio dei buoni. Ma 
verrà un tempo, in cui Iddio sepa- 
rerà gli uni dagli altri, per ricom- 
pensare eternamente i buoni e puni- 
re per sempre i cattivi. 


DOM. XXV DOPO PENTECOSTE 


(30 Novembre). Il regno dei cieli 
è paragonato ad un granello di se- 
napa ed al lievito. Il piccolo grano 
idi senapa produce un albero di tal 
| grandezza che accoglie il nido degli 
uccelli; un po’ di lievito può fermen- 
tare una massa grande di pasta. 

RIFLESSIONI. — Il regno dei cieli 
è la Chiesa cattolica: era piccola e 
si estese a tutto il mondo: e tutti gli 
uomini, quando sono fedeli alla Chie- 
sa trovano salvezza : e tutti nella Chie- 
sa possono raggiungere la santità, sia- 
no contadini o avvocati, operai o me- 
dici, soldati o insegnanti. 

Il lievito è il Sante Vangelo: leg- 
getelo il libro del Santo Vangelo! 


MING VIENI PO ITNVOHALI A IATIO TIVI MOTTFMIALIRIAtta atti Itri Tania tifa intniitinittin ttt 


Così la vita umana... 


— Vedi l'ombra della nuvola che 
passa nel cielo cacciata dal vento?... 
Così passa la vita. 

— Vedi quel vapore leggero che 
sale in alto e tosto dispare?.:. Così 
dispare la vita. 

— Vedi l’acqua del fiume che scor- 
re e non si arresta?... Così scorre la 
vita. 

— Vedi il volo dell’uccello che ap- 
nre e dispare nell'aria senza lascia- 
re traccia dell: via che ha percor- 
so?... Così scompare la vita. 

— Vedi quella ..2ve che taglia l'on- 
de e non lascia dopo ai sè alcun se- 
gno della via che ha segnato?... Tosì 
fugge la vita. 

—- Vedi quel fiore che nasce al mat- 
tino e muore ia sera?... Così scorre 
a vita. 

— Vedi quel treno che corre sulla 
strada ferrata a gran velocità con un 
frastuono che subito si disperde?... 
Così si disperde la vita. 

E passa, e dispare, e scorre, e 
scompare, e fugge, e muore, e si 
sperde e vola via.. da questo mon- 
do, ma dura eterna nell'altro mon- 
do, nel premio o nel castigo eterno. 
Breve prova quaggiù, eterne conse- 
guenze lassù... 

Quale pensiero! 


nostre mani il più ricco tesoro per 
suffragare le S. Anime putganti. Se 
diingue amiamo ancora i nostri cari 
morti ascoltiamo spesso la S. Messa 


per essi. 
Poi 


Consigli di una madre 
1° 


Figlia mia, l'occhio di Dio ti guar- 
da... Alla sua presenza non fare che 
il bene... Fa il più gran bene, e fallo 


così bene che Dio medesimo possa 
dire: Va bene... 


2° 


Ì 


Non inquietarti di cosa dirà il mon- 
do... ma pensa sovente : che ne dirà 


Iddio? 
30 
Nella calma, Prega... 
Nell’agitazione, Prega... 
Nello scoraggiamento, Prega... 


E a proporzione del tuo coraggio, 

avanzerai nella Preghiera. 
4° 

Che il tuo spirito sia sempre occu- 
pato di qualche cosa di utile e serio, 
non intrattenere mai la tua immagi- 
nazione in pensieri fantastici perchè 
non convengono ad una Figlia di Ma- 
ria! 


5° PI 

Che la tua virtù sia dolce, amabile, 
pieghevole alle altrui esigenze... Tut- 
to soffrire e niente far soffrire, tale 
è la massima dei Santi. 


6 


Dove vai?... Che cosa fai? 
Attenzione e vigilanza su te stessa. 


Sii discreta nelle tue parole, mode- 
ista nel vestire, riservata nel porta- 
‘mento, ric02 nei tuoi disegni, umi- 
le nei tuoi successi, forte e generosa 
nelle prove : frena i tuoi sensi e non 
accordar nulla alla natura. 


7° 


Desideri rimedio alla tua incostan- 
za? un appoggio aua i -holezza? 
uno scudo contro il rnondo e contre 
Satana? } 

Unisciti spesso al Sacro Cuore di 
Gesù nella Santa Comunione. 

Con questo verificherai le parole 
dell’ Apostolo : Non sono io che vivo, 
è Gesù Cristo che vive in me. 


HUTITDIMITO MNTEMIAMIOATR IR IDEE ITA INDIA tInai tti ineit * 


Iddio ha messo voi, o Sacerdoti, 
al di sopra dei re e degli imperato- 
ri, il vostro ordine al di sopra di o- 
gni altro ordine... che più? vi ha pre- 
ferito agli angeli ed agli arcangeli, 
ai troni ed alle dominazioni... poi 
chè non ad angeli, ma a degli uomni- 
ni ed ai soli Sacerdoti ha affidata la 
l consacrazione del sto Corpo e del 
È suo Sangue S. BERNARDO 


La preghi 


Una sera quando era già buio, alla 
VI Ambulanza chirurgica portarono 
dalla Sezione di Sanità « Casa rossa » 
nei pressi di Doberdò, un soldatino 
ferito, grave. L'Ambulanza era sulla 
via di Vermegliano, tra Ronchi e Ver- 
megliano. 

Il soldatino, un soldatino di fante- 
ria bruno, mingherlino poco più d’un 
ragazzo, era come morto, respirava 
solo. Lo portarono con la barella, 
calata giù dal camion, nella saletta di 
accettazione. Lo misero sul tavolo, 
gli tolsero i panni imbrattati, le ben- 
de messe alla meglio alla Sezione di 
Sanità. Era ferito al capo. Il tenente 
medico osservatolo; disse : 


— Nulla da fare. 


Pure gli rasero bene bene i capelli! 


e lo portarono ai raggi. La ferita era 
una feritina da nulla, sulla fronte al 
l'innesto dei capelli. Ma coi raggi si 
vide il proiettile di fucile che, en- 
trato, aveva attraversato tutto _il ca- 
po e s'era andato a fermare dietro 
contro la parete ossea, senza aver la 
forza di venir fuori. | dottori, anche 
gli altri venuti dopo, furono d'accor- 
do tutti: 

— Nulla da tentare: lasciarlo mo- 
rire in pace. } 

— Portatelo nella corsia dei gravis- 
simi, disse il tenente di guardia ai 
piantoni. 

Lo portarono lì. Era una bella cor- 
sia vasta, bianca, divisa a metà da 
due paraventi di tela candida : da 
un lato qualche ufficiale, dall'altro 
sei lettini per i casi grtavissimI, da 
tenere in pace a finir di morire. 5 

L'infermiera di Croce Rossa aiutò 
i piantoni a metterlo in uno dei sei 
lettini, l’accomodò bene tra 1 pann 
di bucato. Tentò di fargli prendere, 
con un cucchiaio infilato forzando i 
denti a disserrarsi, qualche sorso di 
acqua; ma l’acqua tornò fuori in due 
rivoletti ai lati della bocca. Il solda- 
tino non inghiottiva nemmeno. Allo- 
ra gli accomodò in capo, sulle bende 
rinnovate, una borsa di ghiaccio. 
Guatdò le carte per preparare la car- 


tella clinica. Il soldatino si chiamava! 


Macchiavelli — di cognome — € Lui- 
gi. Era d'un paesino della Riviera. 
Quando fu in camera pel riposo not- 
turno, prima di svestirsi scrisse una 
« cartolina in franchigia » alla mam- 
ma del soldatino, annunziandole, con 
parole accorte, ché il figliolo era fe- 
rito e dove si trovava. i 

Il soldatino stette così, tra vita e 
miorte, quattro giorni. Solo : senza 
comunicare in'nulla con gli altri. O- 
gni tanto inghiottiva qualche sorso 
d'acqua o di latte che l'infermiera gli 


pi URI 1 CATO Sa 


era della Mamma 


lre — voglio confessarmi. 


| 
| 
mesceva in bocca con un cucchiaio. | 
Il sorso di liquido premeva sull’ugola| 
> meccanicamente si udiva il suono | 
del deglutire. Non vedeva nulla, non 
sentiva nulla, non rispondeva a nul- 
la. Ogni tanto, in preda al delirio, e- 
metteva suoni sconnessi, parole senza 
senso. Ardeva. 

AI quarto giorno — l'infermiera an- 
dava attorno nella corsia sommini- 
strando il pasto della sera — udì chia- 
marsi distintamente : 

— Signorina! 

Era Macchiavelli. Gli andò accan- 
to. 

— Mi chiami il cappellano — disse 
con la voce normale, le parole chia- 


L'infermiera lasciò tutto, corse fuo- 
ri. Bisognava fare un centinaio di me- 
tri sulla via grande per andare alla 
casetta dove il cappellano alloggiava. 
Quando fu lì bussò alla porta, al 
pianterreno. 

— Padre, venga!! Il N. 5 vuol con- 
fessarsi. 

— Impossibile! — rispose la voce 
di dentrò — Divaga, è in delirio, non 
capisce nulla. 

— Venga, Padre, mì creda: è in 
sensi, ha chiesto da sè di lei. 

Col suo passo flemmatico il cap- 
pellano venne fuori, il volto di stu- 
dioso un po’ scettico, gli occhiali a 
stanghetta d'oro, l'abito da militare 
crociato sul petto di rosso. Quando 
furono accanto al lettino e che Mac- 
chiavelli ebbe veduto avvicinarsi 
cappellano, fu un esplodere imme- 
diato ed aperto d’un’anima che vo- 
leva liberarsi d'un gran fardello. Par. 
ve all'infermiera, che fece appena in 
tempo ad allontanarsi senza che le 
prime battute di confessione fossero 
formulate dal soldatino, le parve di 
aver provveduto un catino ad una 
cattiva digestione e di aver fatto ap- 
pena in tempo a non rimanere im- 
brattata essa stessa... 

Quando il cappellano, finito il suo 
ministero, fu andato via, Macchia- 
velli chiamò di nuovo: 

— Signorina! 

E all'infermiera che gli fu accanto 
disse : 

— Signorina, m’insegni l’Ave Ma- 
rial lo ricordo appena le prime pa- 
role.... E' tanto tempo che non piego 
più! 

Docile, dietro le parole dell'infer- 
miera, il soldatino ferito ripeteva : 

— Ave Maria... gratia plena,.. 

Fuori, dietro i vetri della finestra 
accanto al suo letto, c'era un gran 
sciacquìo attorno una fontanina. Ve- 
nivano a quell'ora all’abbeverata i 


muli della Sussistenza. I soldati can- 
tavano nostalgiche canzoni dei paesi 
natii. Nell'acqua, in terra, si rispec- 
chiava il cielo rosseggiante del tra- 
monto. 


CORE] 


Al mattino seguente Macchiavelli 
si comunicò Stette in sè tutto il gior- 
no, chiamando ogni tanto l’infermie- 
ra accanto al suo letto per ridire in- 
sieme le preghiere dimenticate. Pa- 
reva non avere altro pensiero, ed in- 
vocava continuamente la Madonna 
sorto l'appellativo di « Madonna del- 
la Guardia », il Santuario dei marinai 
sulla Riviera accanto al suo paesino 
Poi con la notte la mente s'anneb- 
biò di nuovo, tornò solo, nel suc 
tormentoso delirio. Ricominciarono 
le parole sconnesse; bestemmie gros- 
solane che si alternavano a preghiere 
mozze. Morì tre giorni dopo, senza 
aver più ripreso conoscenza. 

Quando, l’ultimo giorno, venne al 
mattino la postà, c'era una letterina 
per lui. L’infermiera non ebbe tempo 
di aprirla subito, tanto oramai a che 
serviva? L’aperse più tardi, verso il 
tramonto, quando il lavoro si calmò 
ed ebbe un poco di. sosta. S'udiva 
il rantolo affannato del morente. ] 
muli dell’abbeveratoio erano già an- 
dati via. Scriveva la-mamma al suo 
figliuolo che sapeva ferito. Letterina 
modesta ed umile, su di un fogliet- 
tino rigato, scritta alla buona; ma da 
una mamma santa. ll suo cuore di 
mamma andava oltre lo strazio nuovo 
di sapere il figliolo ferito, s'angustia- 
va d'un tormento antico: di sapere 
il suo figliolo traviato, lontano da 
Dio, portato dai compagni cattivi ne- 
gli stravizi e il peccato e lo scongiu- 
rava di pentirsi e confessarsi ora, in- 
vocando a suo aiuto la Madonna del- 
la Guardia, ora che era ferito e po- 
teva da un momento all'altro dan: 
narsi per l'eternità... 

La letterina arrivava troppo tardi, 
burocrazia della posta militare impa- 
stoiata dalle censure ‘e che non capiva 
nulla di tante tragedie attorno a sè. 
Ma il Signore aveva fatto Lui da po- 
stino e portato direttamente, ancorà, 
caldo, il desiderio della mamma ai 
cuore del figliolo, tre giorni prima e 
l'aveva destato Egli stesso dal sonno 
della morte, prima che venisse defim- 
tivo, perchè potesse corrispondere al- 
la preghiera che veniva da lontano. 
Un cuore di mamma che prega, co- 
me può il cuore di Dio non ascoltar- 


lo? 


M.A. 


Fate che un'anima senta veramen- 
te Dio anche una volta sola, ed essa 
non sarà perduta. 

; Contardo Ferrini 


Il mese dei Defunti 


Ricordiamoci dei nostri cari defunti. 
Se il mese dei merti deve essere da noi 


santificato specialmente a pro di quel- | 


le anime che ebbero con noi sulla ter- 
ra un legame di parentela. o di ami- 
cizia, non possiamo e non dobbiamo 
dimenticare il suffragio per iutte le a- 
nime che soffrono nel Purgatorio in 
attesa del cielo. 

Un giorno furon essi con noi, e ci 
hanno lasciato, precedendoci in un 
luogo dove non posscw più nulla per lo- 
ro: è nostro dovere cristiano soccor- 
rerli in quel carcere ove geinono e 
dove stanno purificandosi. 

Facciamo loro sentire in questi gior- 
ni, nei quali Ja Chiesa ci riporta il lo- 
ro ricordo con la liturgia del mesto 
giorno della commemorazione di tutti 
i fedeli defunti, che ancora li amiamo 
i nostri cari morti, inalziamo preghie- 
re, riceviamo Gesù nella SS. Eucari- 
stia, facciamo celebrare o ascoltiamo 
Messe inloro suffragio, facciamo ele- 
mosine, mostrando così coi fatti. che 
non dimertichiamo le anime sante del 
Purgatorio, e un giorno il Signore ci 
renderè al centuplo la nostra carità, 
la Vergine benedetta verrà anche da noi 
a consolarci nella nostra ultima espia- 
zione, affrettandoci coi nostri fratelli 


nel Paradiso il possesso della felicità 
eterna. 


Per le Anime del Purgatorio 


Nella nostra Chiesa sarà fatta la 
funzione del Pio Esercizio del mese 
di Novembre a suffragio delle Anime 
sante del Purgatorio. Ogni mattina al- 
le ore 7 Messa, poi funzione e bene- 
dizione col SS. Sacramento. 

.Si consiglia la S. Comunione quoti- 
diana in questo mese. 


Diario delle Funzioni 


1 Nov. Festa di tutti i Santi. Dopo la 
Messa delle ore 7 ha principio la 
funzione del mese di Novembre a 
suffragio delle anime sante del Pur- 
gatorio. 

2 Nov. La mattina dopo la Messa 
delie ore 7 la funzione del mese di 
Novembre. 

La s:ra alle 3,30 Vespri dei vivi 
dopo i quali si cantano i solenni Ve- 
speri dei morti. 

Funzione di chiusura del mese del 
Rosario. 

All’Ave Maria per antica lodevole 
consuetudine si canta il Mattutino de? 
morti a suffragio de’ defunti deiia con- 
fraternita. del S. Noime di Maria 

8 Nov. Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti. 

La funzione del mese dopo la Mes- 
sa delle ore 7 oggi e per tutto l’Otta- 
vario, si fa in forma più solenne, in- 
tendendo così beneficare con maggior 
copia di suff. in questi primi otto giorni 
del mese le anime dei nostri morri. 

Alle ore 9 Messa solenne cantata e; 
poi le assoluzioni di rito. dà 


6. All’Ave Maria Ora Santa. 

7. Messa alle ore 7 per gli ascritti | 
alla S. Lega di riparazione « Apost>- | 
lato della preghiera », con Comunione | 
generale. 

8. Messa alle ore 7 per le ascritte 
al Gruppo parrocchiale Donne Catto- 
liche. | 

9. Un’ora prima delle ventitre, cioè | 
alle 3,15, adunanza delle Donne Catto- 
liche. | 

16. Solenne esposizione a suffragio 
delle Anime Sante del Purgatorio. Si 
espone il SS. Sacramento dopo la Mes- 
sa cantata delle ore 9, e sta esposto 
tutto il giorno all’adorazione dei fedeli. 
La sera alle ore 4,15 Vesari, Rosario, 
predica e. benedizione col SS. Sacra- 
mento. 

20, 21, 22. Triduo in preparazione 
alla festa di S. Francesco Saverio. Al- 
l’Ave Maria rosario e funzione. 

23. Festa di S. Francesco Saverio, 
fatta a cura della Pia Opera della Pro- 
pagazione della Fede. La sera dopo i 
Vespri Rosario, Panegirico del Santo, 
funzione e benedizione col SS. Sacra- 
meuto. 

Si ricorda a tutti coloro che sono 
ascritti all'Opera della Propagazione 
«ella Fede e che pagano Lire 2,60 al- 
l’anno di portare le loro quota, onde 
partecipare alle numerose Indulgenze 
che possono lucrarsi dagli ascritti. 

Alle ore 7 Messa e Comunione per 
le ascritte alla Gioventù Cattolica fem- 
minile e alle ore 3 adunanza. 

30. Prima Domenica dell’Avvento. 

Dopo le funzioni dell» sera adunan- 
za delle ascritte all’Apostolato della 
preghiera. 


Da ricordare 


Il Catechismo per i fanciulli e le 
fanciulle tutte le domeniche alle ore 10 
alla Parrocchia e all’Oratorio ci San 
Rocco. 

Le ascritte alla Gioventù Cattolica 
di questa parrocchia fanno le loro a- 
dunanze il secondo lunedi del mese 
alle ore 5,30, e la quarta domenica 
assistono alla S. Messa, fanno la Santa 
Comunione; alle 3 pom. adunanza. 

Le Donne cattoliche hanno la Messa 
e Comunione il primo sabato del mese 
e l’adunanza la seconda domenica 
un’ora prima delle ventitrè. \ 

I fanciulli cattolici e le asp ranti 
hanno la loro adunanza tutte le dome- 
niche alle ore 9,30. 

Le ascritte all’apostolato della pre- 
ghiera hanno la loro adunanza l’ultima 
domenica del mese dopo le funzioni 
di Chiesa. 

Le figlie di Maria la prima e la terza 
domenica del mese un’ora prima delle 
ventitre hanno la loro adunanza. 


Santi Esercizi 


Nell’Oratorio di S. Anna, per. ini. 
ziativa del Circolo parrocchiale Clotil- 
dedi Savoria, su proposta :ell’assisten- 
te ecclesiastico; nei giorni 3, 4, 5, 6 
Settembre furon tenuti gli Esercizi spi- 
rituali per le ascritte alla Gioventù 
Gattolica. Intervennero, con jodevole 
pensier» invitate, anche le ascritte de- 


: scuola. Nel 


gli altri circoli citta: in modo che 
resultò un numero soddisfacente di 


ascoltanti, che seguirono con lodevole 
edificante pietà le  pratich spirituali 
di quei giorni santi. Che le sante ri- 
soluzioni di quei giorni possano esse- 
re attua!e, è il voto dei buoni. 

Un ringraziamento alle buone Suo- 
re di Sant'Anna che in quei giorni 
si prodigarono nell’assistenza alle gio- 
vani. 

s£% 


Nei giorni 5 6 7 8 Ottobre. nell’O- 
ratorio di S. Agnese annesso a que- 
sta Chiesa, furono tenuti gli Esercizi 
spirituali per le Donne Cattoliche del 
gruppo di questa parrocchia. 

Non mancarono mai buon numero 
di donne e tutti le dirigenti, nono- 
stante i sacrifici che dovevan fare per 
non venir meno ai !oro doveri fami- 
gliari: questo spirito di sacrificio e 
l’attenzione dimostrata. nell’ascoltare 
le divine parole, dà a sperare copiosi 
trutti di apostolato. 

La Domenica 9 ottobre, festa della 
Maternità, le Donne cattoliche e le 
ascritte alla Gioventù cattolica di que- 
sta parrocchia ascoltarono insieme la 
Messa parrocchiale accostandosi tutte al- 
la Mensa Eucaristica. La sera fu fatta in- 
vece dell’ordinaria adunanza, un'ora dî 
preghiere alla Madonna. 

Riusci benissimo. 


Dopo scuola 

E’ stato già riaperto il Dopo scuo- 
la per le fanciulle: alle ore 5 di ogni 
sera le fariciulle potranno recarsi at 
Circolo della Gioventù cattolica fem- 
minile, posto nel palazzo Pittei, ove 
da apposite incaricate potranno essere 
assistite gratuitamente nei compiti di 
caso per informazioni e 
schiarimenti rivolgersi al Parroco dî 
S. Maria delle Carceri. 


Genitori, è vostro dovere ascrivere 
le figliole alla Gioventù Cattolica Fem- 
minile, perchè crescano buone e i- 
struite nelle cose di religione. 


== 


“Joglio come tu vuoi, o Signore, 


Federico Ozanam, il fondatore del- 


le Conferenze di S. Vincenzo ide’ 


Paoli, ora disseminate in tutto il mon- 
do, quarantenne, nel fiore delle spe- 
ranze, colpito da malore che poco a 
poco lo conduceva alla tomba, di- 
ceva queste mirabili parole : 

« So che il mio male è grave, ben- 
chè non disperato; mi sforzo di ab- 
bandonarmi con amore alla volontà 
di Dio, e dico sinceramente colla 
bocca ben più che col cuore : Voglio, 
o Signore, ciò che tu vuoi, quando 
vuci, come vuoi e perchè vuoi ». 

Ecco un esempio di rassegnazio- 
ne completa, perfetta alla volontà di 
Dio. Com'è grande un'anima che co- 
sì si sottomette, che così prega, co- 
sì si rivolge a Dio! 

(Ciò spiega la grande serenità del- 
l'Ozanam di fronte alla morte che sì 
avvicina; spiega la sua pace, la sua 
dolcezza. 
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